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TNTRODUZIONIB 

Il dotto etnografo della monarchia austro-ungarica: il 
defunto barone Carlo Czoernig

1 
a llorquando

1 
circa mezzo secolo 

-fa, accennava alle molte e svariate popo]a7,ioni dell'Istria 
interna. accompagnava i Cici 1

) coll'aggiuntivo di v.enig­
matici,,. 2} 

E di fatti, al suo tempo, tali apparivano questL rami di­
spersi del ceppo rumeuo, abitanti jn miseri villaggi dell'arido 

e sassoso Carso 1 circondat;i da popolazioni slave; slavi, o meglio 
slavizzati; essi stessi oggidì; mentre s' banno testimonianze 
non dubbie del loro passato non slavo. 

Si occuparono di essi, su per giù negli stessi anni, l' in­
faticabile raccoglitore di cose µatrie 1 i l dott. Pietro f{anclter, in 

diversi scritti, ma, piuttosto di passata: C. A. Cambi e Carlo 

de F'ranceschi in lavori più estesi e con intendimenti etnogra­

fici; i quali, da conoscitori profondi della provincia, ci 1as.cia­
rono non poche e preziose indicazioni sulle località abitate 
dai Oici, sui 1orn usi e costumi i ma, quanto alla loro origine, 

1
) Alcuni scri ttori1 anche nostrani, usarono ed usano tuttodì la 

forma Cicci; altl'i peraltro, e con più 

Tschitschen, o con grafia slava moderna 

scrivono Cici (in tedesco 
in serbo-croato 6iéi): Io 

adoprerò sempre la seconda nel presente lavoro, non essendovi alcuna 

ragione etimo logica in favore della prima. Come a suo luogo vedremo, 
giusta la più probabile opinione, questo nome provenne loro <lalla voce 
cicia, colla quale so levano salutarsi a vicenda incontr:il.ndosi. Questa voce 

ha i seguenti significati: a) in croato CiC = zio1 Cifo = cugino; b) in se1·l?o 

Cifat = zio; e) in rumeno cicirt = cugin o. (Le voci slave si p1·onunzino 

in italiano cic, cicict; quest'u ltima coll' i muta). 

1) Cfr. Ethnogrwphie dei· Oestei'!'e/Ghischen 1lfona·1·chù, vol. I, VIII, 

Vienna 1857. 
1i11d die 1·iithselhc~ftm1 1'sch-itschen. 
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o ue restaron o perp lessl
1 

o li rit,e11n ero avallzi della co lo11izza­

zìone rornana. co me i Rumeni della Valdanm. 
Dopo di essi molti e poi molti rivolsero la loro attenzione 

a questa curiosa popolazione del Carso; e le loro investi ga­
zioni, se ci fornirono delle nnove cognizioni, non ne chiarirono 

gran fatto l'origine i fino a che le do tte e geniali indagini r.lel 

defunto professore dell'Università di Graz, H.. I. Bidermann, 1) 

se non risolsero pienamente la questione, segnarono però un 
gigantesco passo innanzi e additarono la via agli scrittori po­

steriori) i quali peraltro , mi sia lecito di dirlo francamente, ci 
rivelarono assai poco di nuovo, anzi, o m'inganno, non fecero 

che ripetere le sue deduzioni fi nali. 
La questione dell'origine dei Cici è congiunta, per molte 

ragioni, con quella dei Rumeni della Valclarsa; epperò io) nel mio 

Riassunto storico-bibliog,rnfico, pubblicato nel I 900, 2) ebbi occa­
sione di alludervi più volte, notando che vi esistono delle rela­

zioni etniche fra R umeni, Vlachi e Morlacchi, Cici e Uscocchi. 
Tali relazioni però vennero accennate alla sfuggita1 perchè 

la mia attenzione ven iva allora attratta dal!' argomento prin• 
cipale 1 cioè1 dalla soluzione del problema dell,origine dei Rn· 
meni d' Istria. 

Le note raccolte per quel lavoro, unite ad altre fatte 
appositamente per la questione de1l1 originB dei Cici, mi met­

tono in grado di pubblicare il presente studiolo, che puossi 
considerare uu'appendice del primo. 

Devo peraltro osservare, che in questo lavoro talvolta1 in 

alcune questioni, dissento alquanto da quello . 
Come lo die-e il titolo 1 io non mi perderò nella descrizione 

della Ciceria e degli usi e costumi dei Cici, chè su ciò esistono 

1
) V. D-ie Romanen und 1·hre Ve1·bnitung ·in Oesterreich, Graz, 18771 

pag, 78 sgg, 

2) V. Sui Rumeni dell' Istrùi (Archeogn,.fo t;·iestùw 1 vol. XXII1 1 fase. 
I, pag, 159 sgg, 

Siccome, nel corso dell'opera, io dovrò più vo1te riferirmi al detto 
Rùissunto, per non ripet ere cose già dette, cosi lo designerò colla sigla: 
S, R, I 
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dei ragguagli abba.-_;tanza esatti ed estesi i 1) ma fact:ndo tesoro 

de lle investigazion i altrui, specialmente delle piLL recenti, cer­
cherò di dimostrare: 

I. donde e q_itctndo 1Jennero i Cici. sut Ca·rso; 
II. chi sieno i Cici, e q1wli sieno le prove e/elfo loro appar­

tenenzct ltl i:eppo rwneno 

l i lavoro conste rà, cli due parti; nel la prima riassumerò 
brevemente le opinioni degli scrittor i) espresse Belle opere 

::.tampate fin r1n i, sull'origine dei Cici, e vi farò a suo luogo 
le 11ecessarie osservazioni; nel la seconda, dall ' esame cli dne 
nuovi lavori del Bidernwnn, cho trattai10 deW insediamento 
degli Uscocchi nella Carniola nel secolo XVI,~) e degli avve­

niment,i storici che provocarono qnesto fatto, trarrò .le mie 
deduzioni per la dimostrazione dei clne punt i ora accennati 
ci rca forigine dei Cici. 

1) Si veggano fra i \ayori citati nella Parte J, specialmente quelli 
pubblicati dal 1863 in poi . 

~) Zw· A11siedlnngs 1t11cl Ve1 ·wa.lt11-ng::;-Gesçhichle dei· l.l'((i11er Uskoken 
im X Vi Jahrlwnderte i e Znr Gcschfrhle der Usl.:ol,e!I i11 Krahi, pnbblicati 
ncll1 A rchiv fiil' Ilei11rnlk1mde cli Frane. Schnmi. - Lubianf\. 1882-83 ; 

1884-87. 
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PARTE l 

I Cici - un popolo caraLteristico - abitano in alcuni 
miseri villaggi dell'altipiano del Carso, 1

) in un tratto cli paese 
che da essi addimandasi Cicerùt (in tedesco : Tschitschen Boclen, 
in serbo-croato : éié<irija.). 

Essi non sono autoctoni i non sono i discenden ti dei 
Giapidi o dei Car ni, che un dl tennero parte di quella re­
gione; 2) nè tampoco sono avanzi della colonizzazione romana; 
essi sono clegl' immigrati appartenenti al ceppo rumeno, come 
i Rumeni della Valdarsa; 5) sono degl1 immigrati, come in 
Itali a i 'redeschi dei Sette Comuni del Vicentino e dei 1'1·eclici 
Comuni del Veronese; come i Greci di Otrrmto e clella Cala.bria; 
come gli Alban esi di Calabria e ::iicilia, i quali ultimi hanno 

1
) Sta.udo al lavoro clell'Utbas (D ie Tschitscheni uml <lie Tschitsclun) 

l&S4, opnsc. sep. pag. 41 5J questi villaggi sono così ripartiti fra tre 
distretti: 

a) di Ping1,e11te: Brest, Slum, Dan e, Clenosciak1 'l'~1·stenico, Raspo, 
Praproce, Raciavas (coli' ·i muta.), Podgace: Lanischie (pronuncia , 
Lanisc • cè) Bergodaz ; 

b) cli C<iStd111,oco : Jelovize, Scaclanscina, Marcovscina, Vodize1 Golaz, 
Obrov, Pogliane, Castelnuovo, Racize, i\1nue , Xejane, Starada

1 

Passiak, Sapiane, .Rnpct, Lipa (e singoli lnoghi. che r:;on da ennme­
ral'e qni soltanto per certi rignardi: Berdo1 Maloberze, Dolegne, 
Ielsane, Novacracina, Snssak ... ); 

cj di Volosca : Lissaz, Lazi, Ciana, Scalniza, Bergud e Stndena. 

Il prof. Urbas scrive i nomi di queste locali tà coi segui diacritici 
usati <lagli ~lav i meridio11ali i io li ho trascritti ali' italiana procurando 
cli riprodune, come meglio po teva, la pronunzia slava. 

2
) V. Benussi: J/ Istri ci fino acl A11g11sto) pag. ,10.52, per la posizione 

dei Giapidi e Carni cli. fronte agi' Jsti·i. 

") Cfr. S. li. I. pag. 195 sgg. 
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di comune coi Oici e l' epoca presso a poco dell' emigrazione 
(sec, XV) e la causa di essa, vo' dire: l'irruzione dei 'l'nrchi 
nei paesi da essi abitati. 1) 

Che i Cici una volta abbiano fatto parte della nazione 
rumentt risulta da esplicite dichiarazioni di vecchi scrittori, 
degni di fede, circa la lingua da essi parla ta nei secoli scorsi; 
e se parlavano il rumeno ancora al principio del secolo XVIII, 
io non so invero comprendere da chi l'abbiano appreso, se non 
dai loro antenati rumeni; noto essendo dalle dichiarazioni degli 
stessi scrittori1 che il Carso1 in quell1 epoca, era abitato da Slavi 2) 

Nel mio Riasswito io già citai parecchie di queste dichia ­
razioni; 5) ora alle fonti già note posso aggiungere una più 
vecchia di grande valore. 

Mare' Antonio Nicolet.ti (1536?-1596) da Cividale, il quale 
scrisse le Yite clei patriarchi di Aquileia.) 4) ancora inedite, in 
un lavoro tratto dalle Historie clel Friuli e pubblicato nel-
1' Archeogrcifo triestino,') parlando dell,i Carniola e dei suoi 
abitanti, la dice duplice: la Carniola irrigua, della quale non 
mi occupo; nell'ctltret chiamcdet secca, per e~sere in vero tntta sas­
sosct) arsicia e bisogn(Jsct cl' acque, pe1· lo più in pove1·e capanne, o 
vw· ul (sic!) cielo aperto) coperti di grossissimi panni, vivono i 
Giapicli o Carsi o 1.'arsi (che così gli chicnnct il gran Pio secondo 
nelr Europa sua ') huomini pastorali cli bello aspetto, cli co rpo 

1 Cfr. Meyer-LUbke, Grnmm. sto!'. co11ip. {trad. ital.) pag. 4-7; 255i 256. 
2J V. S. R. I. pag.180, il passo cli Fra Ireneo (t 1713) : oltre l11:dioma 

scfovo, comune a tutto i l Carso. 
') V. S. R. 1. pag. 179-181. 

") V. Manzanoi Ct1111i biografici dei letterati e artisti f1·-iula11i1 Udine; 
1888, pag. 139. 

') V. voi. ]J, pag. 35 sgg., (N. 8.). 
6) Cfr. Aeneae Sylvii Piccolominei1 Jlistoria, Basilea, 1551, pag. 

409, Cap. De Carnls et Ju11id-ibus. 

Carnj, inte1· quos Japid<:Js enrnncranttu, Istros sequun tnr. Schlavi 
ta:nen, quorum sermo i-egionem obtinet, Carnos bifariam dividunt, 
duplicem Carniolam esse dicentes: Alteram siccam et aquarum indigam, 
in qua Istros ponunt1 et Tarsos {Carsos ?) qui meclios inter LaLatum t-t 
'l'ergestum incolunt montes, et ad Timavum usque profernntur. Alteram 
irriguam 1 in qua flnmen Savus ortum habet et Nauportus, qui Labatus 
hodie appellatnr .... 



G. VASSILICI-J 61 

dritto et elevctto, cli pacienza bellicosa, e cli tanta, ctlterezza, che 
cos-ì ignobili, referiscono lct lor 11rinrn origine alla, Nobiltà Ro• 

manct. 1) 

Chi non vede in queste parole adombrati i Cici del 
Carso? 

E quanto alla lingua usata da questi pastori 1 ecco che cosa· 
ne dice: Confondono colle schiave molte parole Romane, ma 
tra,;iate dalla, vera 11ron1mcict; e JJer non imprimer alcuna macchi<i 
nel sangH~, non cercctno lct conservatiune cle' Posteri co;i altri ma­

ritaggi che con le persone l'aewne (pag. 54). 
Il vescovo d i Cittanova, G. F. 'l'ommasini (1595-1654) ci 

lasciò scritto ne' suoi Co1nmentari 2) il noto passo: I Morlacchi 
che sono snl Carso hcmno una lingua da per sè, !et quale in molti 
vocaboli è simile alla, latina. Ohe se questa dichiarazione po­
trebbe dar luogo a qualche dubbio, perchè egli parla di 
1'lforlacchi e non di Cici ( ciò che non è, perchè dimostrai già 
altrove 8) l' equivalenza dei due nomi) esso viene tolto piena­
mente dallo storiografo di Trieste, G. Maria Manarutta (1627-
1713), il quale dice espressamente,') che gl i abitanti di Opcina, 
Trebiciano e Gropacla, e quelli di molti villaggi del Oastel­
novano, detti Oici, i qual i nel proprio linguaggio diconsi 
Ruméri (cioè Rwnrrni), usavano ai tempi suoi un linguaggio 
prop1·io e particolare consimile al valacco, del quale riferisce 
ezianclio un elenco di voci. 

1
) Ch'egli qui alluda ai Cici 1 dsulta non solo dalle ultime parole1 

noto essendo che i Rumeni si vantano provenire dai Romanì, ma eziandio 
e ancol' più manifestamente, di~lle parole che seguono: confomluno colle 

schiave molte 1Ht.role Romane, mci traviate dalla vera pronnncia., 

Quanto al vanto dei Rumeni di provenire dai Romani, cfr. Szen­
tivany, Renw1 memo·r. Htt11{J(triat, pag. 40: Valachos qui Moldaviam et 
'rransalpinam. incolunt, seipsos pro Romanornm progenie tenere; dicunt 
enim commun i modo loquendi : Sie noi se11tem Rttmeni'. (Etiam nos sumus 
Romani). Item: Noi sentem di S(t119e Rumen(t. (Nos sumus de s9.nguine 

Rom.ano). 

') V. A1·cheografo triestino (V. S.) val. IV, pag. 515 sgg; e S. B, J., 

pag. 179, 180. 

'1 V. S. R. I. pag. 180. 

') V. s. li. f. pag. 180. 
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La notizia del rinomato storico della Oarniola, G. ,,,. 

Yalvasor (1641-1693) perchè non troppo esplicita, viene qui 
accen nata soltanto per inc id enza; il lettore ne facci a quel!' uso 
che crede. 

I Cici che1 secondo lni 1 abitano fra Caste1nnovo e S. 
Servolo 1 usano una ling-na speciale, diversa. flagli itltl'i Cu.r .. 

solini. 1) 

Siccome Fra Ireneo soggiunge, che i Cici usavano nn 
linguaggio consimil e al valacco 1 oltre all o s lavo comune u. 

t utto il Carso , 2) la lingu a speciale, diversa da q ue1la parlata 
dagli altri Carsolini, cui allude il Valvasor, dovrebbe essere 
la rumena1 mista naturalmente già allora con elementi 
slavi. 3) 

Altre prove per la rumenità dei Cici verranno addotte 
nella Parte II di questo lavoro. 

Se è vero, che i Cici sono di ceppo rnmeno 1 come lo 
sono i Rumeni della Valdarsa, non vanno peraltro confusi con 

que.:;ti; Vttoi per l'epoca dell'immigrazione, vuoi per la cansa 
di essa, vuoi infine per la regione onde emigrarono, prima 
cli stabilirsi sul Carso. 

Il valc,chis1no del dialetto valdarsese ven ue già dimos~rato 

dall'1l.scoli, come già ezianclio la patria origi naria di coloro 
che lo parlano;') il ~l iklosich fece la stessa cosa. 5) e di­
chiarò ancora, che i Rumeni della Valchtr::la partirono dall' Emo­
Balka11, e, att.raverso la Serbia1 Bosnia, vennero in D almazia 

1
) V. S'. R. I. pag. 181. 

') V. S. B. 1. pag. 180. 

3
; V. S'. R . J. pag. 18 1. Nota 31 la confutazion e delle pal"Ol e de l 

Miklosich ( Dle Slav. Elem. pag. 56J : Scho11 z 11 Valvasor's Zdten jedoch 

sprachen die ·ihm belm1111ten Ciùeu slavisch. 

4
) V. S. R. I. pag. 19-:1: .... nes,..,nno vorrù, pi/i, mettere in dub~fo il yn,. 

lachismo di questo dialetto valdan;ese. l i q1wle .... è il latino ntstico elaborato 

compiutamente a nuova U11g1ta .. lù, 11<gli 1tlli11,i paesi che 1·t Danubio 

b"!Jna. 
5
) V. 8. R . 1., pag. Hl5, lOG i 203 sgg. - Lei 1Jatrla or ir;i'.n aria dei 

Rumeni vrt 1·icercata al mezzodì del nairnbio. - Von da stammen aurh d·ie 
l fom1tllm J,;ll'i ns . (pag. 204) . 
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e Croazia; e che quali pastori erranti, in piccole masse, sfug­
gendo per t,al modo all'attenzione dei crouicisti, si spinsero 
fino all'Istria orientale, se non certamente, con molta verosi­
miglianza, entro il secolo Xl V. 1) 

Il carattere della regione da essi occupata, ricca di pa­
scoli, e atta perciò all'allevamento del bestiame, darebbe ra­
gione al dotto glottologo, almeno quanto al modo della loro 
venuta nell'Istria. 

Il Meyer-L i\bke ammette poi come cosa passata in giu­
dicato, che i Rumeni della Valdarsa v 1 immigrarono nel secolo 
XIV dalle provincie rumene del Danubio. '.J 

Si vedrà invece più avanti, che i Cici non appariscono 
stabili snl Carso prima del 1523 ; nel territorio di Trieste 
qualche anno prima; che la loro patria, prima di toccare il 
suolo istriano, non erano le regioni danubiane ; che uon giun ­
sero fra noi qual i pastori nomadi; ma che emigrarono dalla 
Serbia, Bosnia, Erzegovina nella Vecchia Oroazict, quali fug ­
giaschi o disertori dei Turchi, e che da questa vennero im­
portati nella Oarniola col nome cli Uscocchi, sul Carso con 
quello di Cici. ') 

1
) V. S. R. I. 1 pag. 211 e Miklos ich, Ueber di TVand,mrnge11 ... , l 

cit., pag. 6: lVM die Z ~·i t dieser Wanderungeu anla11gt, so kmm. nm- S ') viel 

mit ei11-iger lVithi·scheiulichl:eit angenommen werden, das die "1Va1uleruuge11 

ùu viei·zehuten fohrh. beendet waren. - V. anche pr..g. 39 sgg. per l'epoca 
in cui ebbel'O fine le migrazioni dei Rn.meni nei Carpazi 1 epoca che cade 
entro il sec. XIV. 

~) Cfr. Gram. ci t., pag. 8. 
T,a loro lingua, dic' egli, 1wese11ta notevo1t'. concordanze col rumeno di 

(lialetlo m,ldavo. Nt:l lessico si risconlrwio infiltrazioni itaUaiie, m<t special­
mente sfr,ve. 

3J Il Dott. M. Bartoli, nel suo opuscolo: Pubblicazioni rece11ti di 
filolcgia rumena (Torino, 1901, pag. 101, Nota 2) ci avverte, che il \Veigand 
r itiene probabile, che i Rumeni d'Istria sieno emigl'ati da noi nello 

stesso tempo che i Cicci'. nel S 'C. XVI. - Aggiunge però, <·,h e il Weigand 
non dice con che provt V?gtù, giust,:th:a,·e tal-! snpposizione, ma che ei}se si 

possono attendere dallet sna e1 mlizio11e e sop,·atntto dalln conoscenza eh' e,qli 

ha clella dhilettolny ia r wn e11(1 .• - Malgrado Pantol'ità del Weigand in ma­
tel'ia di filologia n 1mena1 io, fino a prove in contrario , mantengo il mio 
modo di vedere, e sarò l ieto, se un giomo potrò essere sbugiarclat(!, 
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A talnno non parra vera qnest' asserzione: iria jo dimo­
strerò nella seconda parte1 che Uicio non è che nna speciale 
denominazione di Uscocco; che i Cici vem1ero insediati sul 
Carso nella stessa epoca. che gli Uscocchi nella Carniola; che 
si. gl i uni che gli altri esularono dagh stessi paesi per l' iden­
t ica ragione; che per l'id entica ragione ven nero insed iati i 

primi nella Carniola: gli ul t imi sul Carso; e che infine avendo 
le prove che gli Uscocchi insediati nella stessa epoca nella 
Oarniola erano Rnmeni, tali dovevano essere anche i Ci ci . 

Messe le cose in questi termini, io po::;so senz' a ltro dar 
principio alla prima parte del mio laYoro. 

Come in tutte le questioni, anche in quesLa clel l' origine 
dei Cici, noi vedremo le prime opinioni essere state i1:icerte, con­
fos~, persino erronee; ma poi esse vanno a poco a poco ri­
schiarandosi e correggend osi, :fìnchè la verità apparisce nella 
sua vera luce; g1i è perciò, eh' io ho adottato il metodo di 
procedere ne111esame dei lavori seguendo_ l' ordine cronologico 
in cui vennero scritti. 

1. Il primo a t rattare dei Cici 1 ma soltanto di passata, 
si fn il Dott. P. Kandler, in due articoli, pnbblicatt nel 1851, 
nel giomale cla lui diretto L'Istria. 1) 

Le cose dette da lui in questi due scritti, per quanto 
concerne i Cici, si possono così riassum ere: Nessun accenno 
ad essi quali tard i immigrati, importatori delPelemento rumeno 
sul Carso ; identità dei Cici coi Rumeni dell a Yaldarsa; sì gli 
uni che gli altri, nella sua mente; sono avanzi della coloniz ­
zazione romana; 2) epperò egli parla sempre di un elemento 
romanico (ciò eh' è ben diverso dal rumeno), eh' egli sa essere 
stato assai diffuso nei secoli passati, ma già a1lora sensibilmente 
intaccato dall1e1emento slavo. 

1
) V. Dei l)fJl)IJli che abitw·o110 l' lstrirt (giorn . V Istria , 1851, pag. 

79, sgg.) e Dei Jforlacchi che ribitmw l(t parie montaiw df/fo Vi·na (Ibid. 
pag. 1% sgg.) Cfr. anche S. lt. 1., pag. 184-JSG 

') Per le pi·ove dell'ei-1·oneità di qnest' opinione V. S. R. I.: pag. 
188 .sgg. 
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2. Nel lavoro di Ca!'lo dc l'!'anceschi: Sulle ·varie popola­
zioni clell' Istrict, 1) s1 hanno a distinguere due parti: nella 
prima si espongono le opinioni di un personaggio insigne per 
cctrica, e dottrina ( eh' era il barone Carlo Czbrnig) incaricato 
della formazione della carta etnografica del!' Is tria, 2) il quale 
ammetteva la rnmenità dei Xeianes i soltanto, e l'origine slava 
di tutti gli al tri Cici; ') nella seconda il De Franceschi vuole 
provare, che i Cici sono di sangue romanico. Ad ammettere 
ciò lo persuadono: e lo sprez:.::o degli S lavi contermini per i 

Cici, e il loro tipo marcato1 e l'essersi domiciliati sopra un 
determ inato e caratteristico tratto di paese. ... ma più ancora 
le note affermazioni del vescovo rrommasini e di Fra Ireneo, 
dalle quali r isulta, che nel secolo XVII l' elemento romanico 
(anch·egli , come il Kand ler) era diffuso sul Carso di Pinguente, 
cli Castelnuovo e di Trieste. 

Anche P appellativo di Qici (che secondo lui pro venne 
loro dall'uso freg_uente di ci, ce nel di scorrere). anche il fatto 
che gli Slavi vicini chiamano Cicer-iani, Cici licmi, Ciribiri, 4) i 
Rumeni della Valclarsa, i quali parlano l'identica lingua di 
qnelli di Xeiane 1 i nomi Mune 1 Dane.,. e simili (che secondo 
lni sono cli origi ne romanica) lo raffermano neni opinione, che 
i Oici non sono d1origine slava. 

1
) V. L' Isti-ia (giornale) n.. 1852, pag. 231 sgg. e S. R. J. 1 

pag. 186. 

2
) V. Bi(lermann, Die Romanen ecc., pag. SO, Nota 10. - La carta 

venne pnbblicat.'\ dal figlio e annessa all' opuscolo stampato a Trieste 
nel 18:J5 dal titolo : Die Etlrnologhischen Vel'hiiltnisse des Usterr. l(ii­

stn1la11des. 

3) La è questa un'opinione ripetuta anche da altri, cioè1 che quelli 
cli Xejane sieno Cici. Secondo me1 visto che padano precisamente come 
i Rumeni della Valclarsa, li conside1·0 tali, e quindi immigrati nella 
stessa epoca (sec. X[V); so ltanto si stabilirono fra i Cici, o meglio, nella 
Ciceria e non nella Valdarsa. 

") Su quest.i nomignoli voglio anch'io dire la mia. I nomi: Cice­

ria11i o Cicilictni potrebbero essere derivati o dall' nso frequente delle 
sillabe ci, cc nel discorso o meglio, com' io presumo. sono un allunga­
mento di Cici

1 
e provengono dalla stessa voce; ma Ciribiri, deve prove-
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Il De II\anceschi non dice però nè quando nè donde 

vennero; e siccome i Rumeni della Valdarsa sono da lui con­
siderati quali immigrati nel IX secolo1 per la via di mare , 

insieme coi Croati; 1) siccome egli identifica i Rumeni della 

Valdarsa coi Cici, si deve ritenere, eh' egli, almeno a11' epoca 
del!' estensione di questo scritto, portasse la stessa opinione 

anche circa i Cici. Pill tardi invece, come risulta dalle Nofo 

storiche sull ' Istria, 2) egli cambiò opinione circa l'origine dei 

Rumeni della Valdarsa; ed i Cici (eh' egli immedesima coi 
lviorlacchi) sono fugg iaschi della Bosnia, Erzegovina. di­

nanzi ai rrurchi invasori, del secolo XVI, ma d i razza 

serblica. ') 

3. Quali idee avesse avuto C. A. Combi snll' origine dei 

Rumeni della Valdarsa, noi già lo sappiamo da quanto se n'è 
detto nel mio Riassunto. 4) 

In tutti e due i lavori ivi esaminati: Cenni flnografici sul­

l' Istl"iet (1869) e Etnografia dell'Istria (1860) egli vede n ell'ele­

mento romanico (come i due precedenti autori) della Valdarsa, gli 
avanzi cli colonie romane; non altrimenti la pensa riguardo 
ai Cici 

nire dallo scambio di n in 1· nel dia! rum. istriano; dnnq ne popoli che 
acloperano l1 1· per l' n. 

Cfr. Giov. l\Ia,iorescu : Iti11erar ·i,i Istria }i Vucabu.lrw i.-;lr·icwo-1·0111an1 
II edizione, Bucarest lfJ00, pubblicata dal figl io Tito. 

p . 11. lstrianul: ,,Cn cire (cine) ciwinteì, in limba nostn'f.? - Oire sci 

limba nostrèi.?·' - Eu. ,,Io sciu l·imba voastr7t." Jstriannl: /)Eire (bine) cli. 
sciti, cw·intìim." 

' Cfr. in R . Lorera, Grammctlica ntmtnct, Mi lan o 1892 (ediz. Hoepli) 

p. 100: cine = chi?; p. 149: bine= bene. Nel dialetto istro-rumeno l'n 
fra due vocali si modifica sempre in i·; siccome però le due voci cii-e e 

bire occorrono assai di frequente nel discorso, così
1 

da questa circo­

stanza1 venne dato ai Rumeni istriani il nomignolo di Oi,·ibiri 

1
) Cfr. S. R. J., pag. 186, 187. 

2J Giova notare 1 che nelle .Note storiche (pag. 406) il De Frnnceschi 
considera i Romanici della Valclar.sa quali: w;cmzi delle antiche colonie 

ag!'arie, piantct'-e da Roma a difesa clelVeslremo co11fl-ne cl' Italia, - opinioi~e 

professata anche dal Kandler e dal Combi. (Cfr. S. R. J.
1 

pag. 184-188). 
3
) Cfr. Note storiche, pag. 402-40!. 

') V. S. R. I., pag. 187, 188. 
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L'origine romanica cli questi scatta ag1i occhi di lui, fra 
al tro, dalla nomenclatura di molti villaggi abitati da loro 

quali: Mune1 Dane, Seiane, Polane, Sepiane 1 Ielsane 1 Oscale, 
Cusiane, Pnsc(i)ane, Mersane .... Rnpa, Ciana) Sia, Burisana, 
:Materia1 Furula, Brencella, Braiacca .... Rmico, Be.neo, Ze­

lesco, Giurando, Lenzo1 Bellubo. . Lizzul, :1-Iusul, Barul...: 1) 

Anch'egli pone quelli di Xeiane fra i Oici: anch1 egli fa 
loro provenire questo nome, perchè nel loro lingitctggio s' ocle 
fi·equente il ci itali:mw; in una parola, il Oombi ripete le idee 
prevalenti al suo tempo: l' elemento romanico del Carso e 

della Valda.rsa è dovuto ad avanzi di colonie romane: e come 
egh non aveva neppure una fugace idea della vera origine dei 

Rumeni della Valdarsa, così non gli passava neppure per ]a 

mente, che i Cici fossero degl' imm igrati fra noi appena del 

secolo XVI. 

4. Del!' anno 1863 s' hanno due pubblicazioni sui Cici; 

l'una del Kandler, 2) l'altra di un anonimo. 3) 

Dò la preferenza a quella del Kancllar, pernhè sembra 
realmente essere stata scritta prima. 

Qui il Kandler si scosta alquanto dalle opinioni profes ­
sate nei clne scritti già esaminati. Egli ammette1 cioè, che i 

Cici siano immigrati sul Oars0 verso la fine del secolo XV, 
quali: Serbli ti'asporlctti da Bassina. .. cristiani che fuggivano dai 
'Turchi ... . li ritiene però per Slavi, anche all'atto del loro arrivo fra 

1} I nomi locali clel paese abitato cla un popolo, sono certamente 

un indizi.o non i spregevole per deci.dere della sua nazionalità; ma è nn 
indizio malsicuro e che talvolta pnò trarre in inganno il ricercatore su­

perficiale, specie se trattasi di nn paese1 ove avvennero dei cambia­
menti e delle sovrapposizioni cli popoli. Nel nostro caso, a mo ' d'ese1npio 1 

mi sia lecito dnLi tare
1 

che tutti questi nomi accennino a nn' origine 

romana i panni invece, che molti siano d'origine s lava. Credo poi, che 
in qnest' elenco, frammezzo a nomi di località., ci siano eziandio dei 

nomi di famigl ia. 
'l) V. l1articolo; Li Cù:i, inserito nellA. S'torr'.a cronogmfìca (li 1'1·itste 

dello Scussa, Trieste 1863 e 1ti85. 
Io rn i sono servito dell'ecHz. 1885. pag. 253 sgg. 
a) V. il capito lo: Die 1'::;chitschen a pag. 14\:l sgg. del volume: 

lstrien, histori.sd1,f'
1 

geogmpi.~che nwl st(t!i'.stische Dctrstellw1.g 1 'l\·ieste 1863. 
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noi; e l'elemento latino del Carso viene sempre ancora aggiu­
dicato ad avanzi cli colonie romane, elemento che a poco 

a poco sarebbe stato assorbito e soprafatto dagli Slavi 

sorvenuti. 

5. L'autore anonimo del secondo lavoro non professa, 

quanto all'origi ne dei Cici 1 una propria opinione, ma riferisce 

quelle degli altri. Dice, che a lcuni li vogliono derivati da.gli 
Sciti; altri dai Romani, e ciò per P -idi oma valacco che una 

volta parlavano, e che si conserva tuttoclì a Xeiane e in al­
cuni luoghi siti appiè del 111.ontemaggiore. La tendenza dei 
Cici a\Pessere ciarlieri

1 
il loro comportamento libero e licen­

zioso (laddove lo Sla\·o è generalmente chiuso e morigerato) 

fanno anche conchindere alla loro origine romana. Altri infìn{-'. 
h ritengono cli stipite croato -slove110 1 venuto in Dalmazia nel 

VII secolo, e da lì emigrato fra. noi alquanto dopo. 
Come si vede, da quanto si cEce qui, ma p iù ancora da 

quanto si agglunge pil1 avanti toccando delle colonie romane 
della Valdarsa, r autore di questo scritto mette in un fascio i 
Rumeni della Valdarsa coi Cici, e propende a far derivare sì 
gli uni che gli altri da colonie militari romane

1 
perchè sì gli 

nni che gli altr i parla\7ano nna stessa lingua: romana o megl io 

valacca. Col lo spesso contatto cogli S lavi, i Cici cessarono di 
parlare la propria lingua, oppure si vergognano della stessa, 
e dicono cli non conoscerla pil1 1 nè l' adorerano dinanzi a.gli 
stranieri. 

Mentre peraltro egli nulla sa dirci di nuovo circa l' ori­

gine dei Cici, è invece jl primo ad additarci la derivazion e 
del nome Uicio dalla voce valacca cicict, che vale cugino) colla 

quale essi si salutano a vicenda. Il faLto troverebbe un' ana­

logia nell'uso dei giovani dell'Istria di dare del bcwba (zio) 

ad un pii.1 anziano qualunque; come altrove si adopera la pa­
r ola cognato. 1) 

1
) Cfr. la nota 11 Introd. Il Bidermann (Die Romanen ... pag. 84, Nota) 

riferisce ale<1ne notizie sui Cici: stampate nel giol'nale Gtob1ts (vol. 28
1 

N. 1, 18?5) no tizie che sono identiche a quelle l'iferite dall'autore ano11imo 
de1l' opera esaminata testè: lstrien .. - Ne viene1 o che l'fu-ticolista del 
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6. Anche Ch. Yriarte, ohe pubblicò nel 1875 un volu­
metto sull' 1stria, in francese, 1) non ci rivela nulla di nuovo 
circa l'origine dei Oici, ma copia dai precedenti il buono ed 
il cattivo. 

Merita tuttavia, eh' io trascriva quanto dice circa la de­
rivazione del nome 

Due Cici, (egli dice, che questa notizia la raccolse sul 
luogo) sconosciuti l' mw ctll' altro, si chiamano cieia. {cugino), 
co111e neW U11gl1erict, ove il giovane accoglie l' no'lllo attempato colla 
parola, beczi, e CO/Ile altresì nell'AnrlaitM;ia, ove ht ZJCtro/a, tio e 

tia s'upplica fa.111igliur111ente al primo che passa. 2) 
Con questa pUbblica.zione io chiudo il rapido esame dei 

lavo1"i 1 dirò così, della. veccliia scuola,; i quali, se contengono 

moll;e e svariate noti¼ie sui costumi di qnesto strano popolo 
del Carso e sull ' inospite regione da esso abitata, non risol­
vono neppure lontanamenLe la questione che ci occupa. 

Globrts copiò dal primo, o che tutti e due attinsero alla stessa fonte. 
Riporto tuttavia questa variante: & uno zingaro pctrlct valacco <t uu Cicio, 

allora q11esti si vergogn<t cl,: q_uesl<t Ungu<t e fing e di'. 1wllct co111p1·wdere. 
Aggiungo poi questa noth:ia, che finora non venue eletta da al­

cuno1 e che sta in relazione colle mie teor ie: nella temlenz<i all<t t'it,, no­
made i Cici assomigliano ai Uorlacchi della Dalmazict. 

1) V. L' !strie ( Tour dit monde). Io mi sono servito della tradu­
zione italiana: 'l'rieste e L' ]stria, Milano, 1875, pag. 12 sgg., non avendo 
potnto avere Poriginale francese. 

2) Come lio già notato nell' Introduzione (Nota 1), sembra questa 
la più pl'obabite derivazione del nome Cicio. Quando si sapr à. poi , che 
quest'uso cli dare dillo zio a qualnnqne pe1·sona piìt anziana vige anco1·a 
oggidi nella Serbia, nel Sinnie e nel Banato (ùifo Petw· = barba Piero 
ven.), quando si vedrà che i Cici emigrarono dalla Serbia e Bos11ia, la 
probabilità si convertirà in certezza.. 

Ed ora un'osservazioncella. L'Anerbach (Le Race;:; et les Natlo1wlitèi; 

en Autriche-Ho11grie, Parigi, 1898, pag. 212) toccando dell'ol'igine dei Cici, 
cli ce che l' Yl'iarte (L' isl !'ie .... ) li snppone trnlig1rnti degli U;,cocchi e .Alba­
nesi, per fo lon, strutliti·a ossosa, il loro 11al1trale ùntlale, 1,,:ndir.:atil·(l ef1t1"bo 
,ul anche per il loro voc(lbolario. Io non trovo ciò nella traduzione italiana; 
viceversa trovo questo idee espresse dal l,echner Die Rnm1rnen ia Tstrien 

pag. 2DD. Non è difficile, che si tn\tti d'uno scambio fra i due 
scrittori. 
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7. Colui che per primo ci rivelò la vera origine dei Cici 

si fu H. I. Bi1lermann, col suo dotto lavoro, pubbli cato a Gra z 

nel 1877, cl al titolo: Die Ro111anen und il11·e Ve,-breit·ung in Oesterreich. 
In ques to, ol tre che trattare la questione principale della 

diffusione, cioè 1 del roman esimo nell' Austr ia 1 egli ci apre un 

nuovo orizzonte anche per la questione dei Rumeni deW istr ia 
e dei Cici. Come fino ai dotti studi dell'Ascoli e d el Miklosich 

la questione dei Rumeni cl' Is tria era avvolta in :fitta nebbia 
e si credeva ri solverla con congetture p iù o meno cervello­

tiche, così fino a questo interP.ssante lavoro del Bidermann, 

la questione dell 'origine dei Cici venn e trattata molto super­

fi cialmente e senza critica: coloro che se ne occuparono prima 
di lui non r iuscend o n eppure a intravedere - -- come succede 

talvolta a qualche mente eletta - la v ia da tenersi per isco ­
prire. la verità. 

Il lavoro del Bidermanu, in questo proposito, è una rive­

lazione. Egli ci diee snbito, c: he i Oici emigrarono dalla 
V ecchia Croazia; che devon o considerarsi qu ali Rnm eni, o al­

meno quali Rnmeni misti con Croati; i quab , se poterono 
man tenere sì a lungo la propria lingu a, ciò si deve al fattf', 

che si adagiarono sopra un subsfrctto celta-ligure, (sarebbe questo 
per avventura l'elemento rowcmico a1 quale alludono g li scrittori 

precedenti?) risparmiato a lmeno in parte dalle incursioni tur­

chesche, che precedettero l'arrivo dei Cici sul Carso . Egli sa, 
che i Cici parlavano nei secol i scorsi un dialetto romano; sa 
che questo dialetto era assai più diffuso u na volta su l Carso 

e nella Valclarsa; intreccia quind i la queRtione dei Oici con 
quell a dei Rum eni; ma - e gui devo insistere fortemen te, 

perchè professo anch' io la stessa opinione -- ritien e che gli 

ctntenati dei secondi appartengono ad altre schiere d'immigrali, i 

g_uali non 'litnnero nell1 Istria dalla vera patria de' Cici; nè vi t)e-n­
nei·o nello stesso tempo . (pag. 82) . 

Eg1i no tò per il pri mo la ricorrenza del nom e C-icio in 

una memoria croata del 1463, col quale si designano a lcuni 

delle genti del conte Giovanni Frangipani, 1) che in que]l1a11110 

1
) V. L'ultim o rlei F'1·a11r/'1))011i: co11/.e di V eol-ia (A1·cheo,q1·. tl'irslino, 

XVIll, 154 sgg.). In qnel lavoro io era, perpl esso 11el fissare la datR- di 
questa spedizion e i ora sappiamo cl1e avveun e nel 1463. 
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aveva fatto un'incursione nella contea cli Pisino: mise in re ­

lazione questo nome con quello di Vl,tc/1 (Morlacco) che in­
contrasi nei due documenti emanati dallo stesso conte nel 

1465 e 1468, nei quali si dice, eh' egli aveva importati questi 
Vlachi o :rvior1acchi sull'isola di Veg1ia1 proprio in quel torno 
di tempo i 1) ci diede per il primo contezza della Descrizione 
clel castello di Liipoglavo del 1523, nella quale si parla di Cici 
(Tschizen) domiciliat,i in certe località del Carso 1 emigrati 
dalla Croazia, fuggiaschi dinanzi ai Turchi. Delle località del 
Carso, indicate nella detta relazione come ~ecli cli Cici, si dirà 
nella seconda parte. 

Dopo di ciò il Bidermann accenna alla patria dei Cici, 
prima cli toccare il Carso; vatria che, in senso ]ato è la 

Vecchict Croazia/ in senso più ristretto, quel tratto di paese che 
si addimandò Jlforlacchia. ') 

Quan to a nazionalità, i Oici, all'epoca della loro immi­

grazione sul Carso, e,rano già un miscuglio di Romani e Slavii 
quanto alla loro strana denominazione, anche il Bidermann 

la ritiene derivata dalla parola cicia (cugino) colla quale sole­
vano salutarsi vicendevolmente. Potrebbe darsi, soggiunge 
egli, che questo nome- sia un indizio etnografico; ciò si può 
ammettere tanto più, in quanto che la popolazione della re­
gione in cui ancora oggidì viene usata questa voce nel detto 
significato (la Slavonia inferiore), veniva attribuita per 11 ad­
dietro ai Valacchi. 3) 

'J V. S. R. I ., pag. 198,199. 

2) Quanto all1 idea, piuttosto strana, che i Cici c1a1la Croazia siano 
passati sul Carso, attraverso l'isola di Veglia, mi riservo di fare le mie 

osservazioni nella Parte II. 

3) Mi riesce sommamente interessante la notizia data a pag. 791 

che cosl. chiama il sno simile il contadino della Slavonia inferiore, nel­

r incontrarsi, perchè essa combina colle mi.e idee, come vedremo, 
Una pcwte del Comitato cli Poxega si chiamò anche Piccola o nera 

Valacchia) pe1·chè colà ctbitovfmO a sè i così- detti Valachi, cioè, immig1·riti 
Serb_i disuniti e Bosnictci .. .. gli Uscocchi o i cosi eletti'. Vlacù.i ·vemw·o anche 

frn la Dmva e fo Savct nel Comitato di Po:cega, che da loro si chiamò Pic­
cola ValaccMa, 

Cfr. CzOrnig, Eth1t0[Jr . II, 1601 167 Nota 1. 
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Dopo queste rivelazioni del dotto professore, corroborate 
da prove irrefragabili 1 si doveva giustamente aspettarsi, che 
gli scrittori i quali si occuparono dei Cici dopo di lui, ci ap­
porteranno nuova luce sulla questione dell1origine loro; invece 
- sta bene constatarlo - quasi tutti non fecero che ripetere, 
vuoi le supposizioni vecchie 1 vuoi le rivelazioni del Bi­
dermann. 

8. Il primo, in ordine cronologico, ci si presenta di nuovo 
Carlo cle }1 rnnceschi nel noto suo Javoro snlP Istria: 1\'ote 
storiche. 1) In quest'opera, del res to pregevolissima, egli tratta 
bensì dei Cici 1 Morlacchi, Uscocchi , ma separatamente1 senza 
notare la relazione etnica che passa fra cl i essi e Ji considera 
Slavi. Il De Franceschi co nosce il rescritto cli Ferdinando I 
del 15:J'21 in cui sj parla degli Uscocchi, fuorusciti della Bosnia) 
che s'erano insediati sul Carso e nella Carniola (e ciò prima 
che il Bidermann pubblicasse clne suoi nuovi lavori, dei quali 
si dirà nella seconda parte): conosce il susseguente rescritto 
del 1533, che si riferisce alla col!ocazione n ella Contea dei 
fuorusciti bosniac i, i quali ve.ngono detti Cici (in ted. Zitschen); 
sa di nuovi insediamenti di Cici, Morlacchi, Uscocchi1 nella 
contea, dopo la presa di Clissa (1537); non ignora, che questi 
importa.ti, invece di C'ici vengano detti talvolta Morlacch-i; rna 

li considera fuggiaschi di razza serblica della Bosnia, Erzego­
vina, Dalmazia e _._'i._lbania, non facendo adnnque ( come si vede 
dall ' additamento dei due ultimi paesi) la dovuta distinzione 
fra Morlacchi e Uscocchi del principio del secolo XVI, ancora 
Rumeni, e Morlacchi e Uscocchi del secolo XVII, importati 
nell'Istria a più riprese, per ripopolare le contrade r imaste 
deserte dal!e pesti e dalle guerre, i quali, se non interamente, 
dovevano essere in buona parte slavizzati, per il lungo sog­

giorno fra popolazioni slave. 
Fu già notato, che nello scritto: Snlle varie popolazioni 

dell' Istrici (1852) il De Franceschi volle dimostrare, che i Cici 
erano di sangue romano ; ora si aggiunge, che le }lote storiche 

') Pubblicate nel 1879. V. pag. 356 sgg. j 4.02 sgg. 
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fnron'o pnbLlicate dopo jJ Javoro del Biderrnann: Die Romanen 
ecc. 1; res!;a, ch1egiL le pensò, e fors'anco le scrisse, prima; ma 
che, fede le alle idee della vecchia scuola, mantenne le sue 
opinioni, quantunque la :fìlologù1 e la critica storica avessero 
già posLo in sodo1 che tanto i Rumeni della Valdarsa quanto 
i Cici fossero degl' immigrati di ceppo rumeno. 

9. Nel 18831 in nno scritto intitolato: Die Bu11wnen in 
letrie11, ') cl11nque dopo le rivelazioni dell'Ascoli, del i\!Iiklosich 
e del Bidonnann 1 s' occupò cE passata dei Cici, Mo.l'lacchi e 
Uscocch i flnchc jl Dott. Cn.rlo J,echner; ma, come notai due 
anni fa, che qnell' articolo contiene non poche inesattezze circa i 
Rumeni della Valdarsa e i Morlacchi, non posso fare a meno 
di osservare qui, ch'egh confonde gli Uscocchi1 importati nel-
1' !stria dopo la Guerra dt G1'(telisca 1 coi Cicio-Uscocchi, impor ­
tati snl Carso e nella Carnio la al principio del secolo XV[; 
non basta, ma ammessa un,abbastanza grande affi nità fra Cici 
e Uscocchi - ciò che realmente è esatto - dice prima1 che 
i Cici vennero nell'Istria all'epoca delle guerre degli Uscocchi 
(1615-17); ma p oi si lascia abbacinare da un Cixcis del 1328 
in Albon• e da un P. Cltichio del 1329 a Piuguente. (sic!) 

10. Un seguace delle nuove teorie, vuoi circa l1 origine 
dei Rumeni della Valdarsa, vuoi circa quel la dei Cici del 
Carso, si manifesta Guglielmo Urbas nel lavoro : Die 'Tschi­
!scherei und clie Tschitschen, pubblicato nel 1884. ') 

La parte descritti va è ottima1 perchè presa sul luogo ; 
circa all'origine dei Oici 1 1-nn citando le varie teorie dei nostri 
vecchi, osserva che l'odierna Ciceria, prima del secolo XV 1 

era quasi spopolata; e pill avanti aggiunge, che sul terren o che 
forma l1odierna Oiceria1 si sarebbero stabilite, specia lmente nel-
1' anno J 490 (;illude al documento dell'imperatore Federico, del 
quale si parlerà nella parte seconda.) molte famiglie fuggiasche 

1) V. S. R. J.1 pag. 219 sgg. 
2

) Venn3 pubbl icalo nel perioc1ico c1ella JJeufsdien w1Cl Oeste,T1;i­

chische1, Alpen Vil'e ins, e in opnsc. separalo) c1el quale mi sono ser• 
vilo iv. 
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dalla Bosnia e Croazia., e queste avrebbero molta affinità coi 
Cici posteriori. 

Quanto ai Rumeni della Valdarsa1 egli professa le teorie 
del Miklosich, ma con qualche re5trizione e ammettendo varie 
epoche d'immigrazione ; e siccome mette in un fascio questi 
coi Cici, ne couseguirebbe1 che siano immigrati, in pitl r iprese, 
nei secoli XV e XVI. Questa deduzione dovrebbe scatmire 
anche dai documenti, ch'egli cita, del 1490 e del 1513; perchè 
in quest'ultimo, come si vearà nella seconda parte, non si 
parla più di semplici fuorusciti bosnesi o croati, ma propria• 
mente di Oici; tuttavia un' esplicita dichiarazione circa la 
patria onde trassero e 11 epoca in cui si stabilirono i Cici sul 
Carso, la si cerca invano. 

Circa alla derivazione del nome, l' Urbas, oltre alla già 
nota clal valacco cicù, (cugino), dice che potrebbe derivare 
dal serbo-croato ciko o èiifo (pronunzia cicia col secondo i 
muto) che vale anche cugino; oppure da Zinzw·, colla perdita 
della n. 1) 

Lasciando alla seconda parte l' esame dell' origine del 
nome, non posso staccarmi dall' Urbas senza riportare questa 
preziosa notizia: (V. p. 20) I canti popoletri clei Ciei sono me­
lanconici, in minore, come qnelli dei Jugoslavi. La, persona p r-inci­
petle ecm/et/a è il ·re Mattiet (Corvino, Hunyadi) al quale, sia eletto 
per incidenza, vengono attribuite delle azioni j(ttte clet suo 1Jacl1-e, 
il vbivocla Janko, (Giovanni Hunyadi) e Jlfcwco CrctgUevich. ') 

11. Anche il Dott. Pietro Tomasin, nel lavoro : Die 
Volkstiiinme i,n Gebiete von Triest 1tncl in Istrien, ' ) oltre alla 

1) Per Zinzar V. 8, R. T., pag. 170 e 205. 
2) In nota (pag. 20) l' A. citi\ diverse Raccolte di canti popolari 

J11,9oslavi e osserva, che molte di queste canzoni si odono cantare dai 
Cici. - Tutte e due le Jlotizie mi serviranno per istabilire la patl'ia 
originaria dei Cici ed i paesi per i puali passarono prima di riparare 

:~\
1 a~:~i~; ~~? è~rl~\,d~:~r~~:11~e~~e1•f;·tecJ~p~~~1K~~ci1

1t~}:~b~~rtu6~~t~ 
Rumeni, anche popolazioni d'origine sloveno-croata; sicchè questi canti 
popolari potrebbero in parte appartenere a quest'ultimi. 

3
) Venne pubblicato nel P ,·ogramma dell' i r. Ginncisio cl-i 'l'·riesle , 

dell'anno scolastico 1880-DO, e in opuscolo separato (1890) del quale mi 
sono ~erv ito io. 
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questione dei Rumeni e dei M01·lacchi dell' Istria, tratta quella 
dei Cici, seguendo, quanto alla loro origine, le teorie del 
Bidermann. 

Be non tutti i Oici, molti almeno (dic1egli) appartengono 

allo stip ite celto-lignre. Nei tempi passati erano più diffnsi di 
oggidì, e parl avano il rumeno; ora sono Rumeni croatizzati. 

Erano da principio pastori nomadi i quali si stabilirono 
nel nostro paese verso la fine del secolo XVI, (sic!). Erano 
Rumeni che ) frammisti a Serbi, si sottrass ero colla fnga alla 
barbar ie dell' Islam. Egli dice, che i Cici erano nei dintorni 
di rl 'rieste già nel secolo XV i come dal documento dell' im­
peratore F ederico del 1490, e che n el 1510 venn ero divisi in 
tre parti (pag 58) 1) 

Sebbene non lo di ca esp licitamente, quanto alla deriva­
zione del nome, merita eh' io ri fer isca l ' accenno eh' egli fa 

1) Questa notizia è tolta dal Kancller (Li Cici, l c. pag. 23 l ed. 1863) 
ma è stata dal Dott. 'l'omasin fraintesa. 11 Kand ler dice (pag. 233). Fino 
a che durò il dominio dei Patriarchi d'Aquileia, la Ciceria ebbe un 
8olo I)rincipe 1 ed anche q_mmdo Venezia snnogò i Patriarchi; ma nelle 
guene tra Massimiliano I e il P rincipe Veneto Raspo fn di:,trntto i i 

capitani di q_nel castello, che erano carica Senatoria, e la maggiore del-
1' Istria, l'abbandonarono aflatto1 trasf'tffitisi a Pinguente. 

La Cicwia (e non i Cici) dopo il 1510 rimase divisa in tre parti: 
la veneta, in obbedie11za del capitano di Raspo, di 1·esidenza iu Pin­
gnente, so tto posta acl un Valpoto1 capitano di q_nelle cernide con bel­
l'emolumento i l'anstriaca1 parte fn attribuita al capitano di Castelnuovo, 
parte fu assegnata alla Signoria di San Servalo, nè mai più la Cicerht 

to rnò unita in un sol corpo, fatte le ripartizioni senza alcun riguardo 
a lingua, a stirpe, ad Rbitudini di vita, ad identità cli suolo .... E se an­
cora non basta, vediamo come la pensi il Kandler riguardo ai Cici e 
alla Ciceria (pag. 253 ed. 1885). Si chiamano cosi (Cici) anche coloro che 
non apparten~ono a questa trib1\ .. . cosi Cicei-ia si dice una reg ion e che 
non ha diritto di por tarla. 

Ma quella stirpe che dicono Cici.... è presente in altri agri che 
non la Ciceria.; abita l' agro di Lnpogl avo ; piccola parte di B erkinia1 

in Castelnuovo e Sta.rada, la Cncci,mia1 parte della Castellania , quella 
che si scosta da.l mare, Doleiirn., .Jelshane, Rnppa, Lippa, Klana, Skal­
niza, }.Inne, Sejaue, Bergut ... (pn.g 25-1). 

Dnnq_ue, non come dice il Dott. 'l1omasin (pag. 58) wurden die 
Tschits ,·lten im Jahre 1510 in clrei 'l'hei len abgesonclert. (chi~ i Gici nel 
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alla voce rumena fi1a, (leggi ziza colle dne z aspre) che vale 

berretti-na rossa. 1) 

12. L'ultimo a trattare la questione fn Lnig·i S1,iucich 

nel lavoro : Vol!.·sleUen der Sictven in lstrien 2) 

Seguendo il Bidernrn.nn (che 11011 , cita) in tutto, meno che 
in una tinta di croati.:nno, egli dir.e1 che noli molto prima dei 
Croati (fuggiti dinanzi ai 11.'nrchi nei secoli XV, XVI e XVII) 
emigrarono i Cici snl territorio ciel Carso 1 dalla precisa region e 
indicataci dal Bidermann, chiamati così dalla, popolazione in­
digena (sic !) probabilmente dalla voce éiéa, (pron . cicùt col 
secondo i muto) che vale c11gi110, secondo altri zio, colla quale 
voce essi si salutano. Alla loro venuta trovarono probabilmente 

1510 non erano ancora nemmeno snl Carso} ma il pitese del Carso (che 
più tardi venne de tto Cicerict per l'insediamento dei. Cici) venne divi so 
(dopo il 1510) in tre partL 

De l resto, che il Dott. Tomasin abbia preso qui nna cantonata1 

risnltn. non. solo dagii avvenimenti che saran narrat,i nella Parte I r, ma 
1;:gli stesso dice nn po' prima, che i Cici si stabilirnno nei nostri paesi 
verso la fine del sec. X VI, asserzione anche questa erronea. Ancora una 
piccola osservazion e, ma rifere11tesi al Kandler. 

Scrivendo p,gli Valpoto col V maiuscolo, sembra trattar si di un no1ne 
proprio di persona; i_nvece vct!po'o è nome comune, e cle1·iva dall' aut. 
ted. 1rnlpoto1 11;altpode1 1calpode = lnogote11ente de l Signore feudale. Cfr. 

1'Iik]os ic]i 1 Die FremclwOrU1· 111 slctv. Sprachc11, pag. 62. 
Per le gnerre accenna.te dal Kandler cfr. BennS!-l.i: Afanua7c di. 

g,,og1·a_fia, storfo e statistica dl'l Litorale, P ola, 18S5, pag. 90. Il domin io 
temporale dei patriarchi di Aquileia sL1l Friuli e sull'Istria fini nel 1420-22. 
l biù. pag. 102, 199. - La guerra cominciò nel 1507; la Lega di Cambra.i 
fu fatta nel 1508; nnovn guerra negli anni 1510-1511; poi di nuo vo nel 
1513-151G, che fini definitivamente nel 1521 colla pace di Vorrnazia. 

l\lanzano : Colilpemlio di :;to1 ·ia fr inlrm r1.
1 

Ud ine: 18761 pag. 139. 

i) Fra le derivazioni del nome Cicio va notata anche questn., d ie 
in mmeno !i!a Yale bern:Uina rosse,. Si noti, che i Morlacchi portano 
ancora. oggidì una caratteri.,:;tica ben-ettin:t rossa; onde la s upposizione, 
che i Cici - che sono tntt' uno coi Morlncchi - sieno st-ati così c11ia.­
mati dall' nso di portare snl capo tale beneUina, non è tanto in~ 
verosimile. 

lo peraltro sto per la der ivazione da cicia (cugino o ,-;i.o). 

~) Cfr. lJie Ost en·eichisch·u11gr1.ris1:he J!frmtmJtiP. in Wort 1twl lJilrl, 
Vimrn:t, I89J 1 pag. 211 sgg. 
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sul Carso degli a vanzi dell ' antica popolazione romana o 
rom ani zzata.. Soggiunge, che vi sono snl Carso ancora og­
gidì gli abitanti del villaggio d i Xejane, 1

) noh co l nome cli 
Giribir.zi, i quali adoperano nelle loro famiglie la l ingua ru­
mena (ciribiriza) 1 mista con più di un terzo cli voci sla ve, 
men tre parlano bene il croato. Fin isce col notare che i Ci ci 
degli altri villaggi del Carso non comprendono neppure la 
lingua rum ena e si servono soltanto del croato. Solamente 

nel tipo si osserva ancora un certo miscuglio co lla stirpe ru­
mena. (Meno male!). 

Come s'è visto, ove si tolgano alcune lievi aggiunte , ri­
flettenti pill le condizioni attuali dei Cici che la loro origine, 
gli scrittori che se ne occuparono dopo il Bidermann, non fe­
cero che ri petere le sue rivelazioni. 

I due che seguono1 piuttosto che investigatori, si pos­
sono dire riassuntori di quanto fu detto fin qui su questi 
strani immigrati del Carso. 

13. Giuseppe Strnduer, cioè, nel 1897 2) e Bcrtrando 
A..uerbach nel 1898 ~) cercarono di riassumere le opinioni al trui 
sulla questione; ed essendo venuti gli ul timi , potevano dirci 
qualche cosa di 11.uovo1 potevano trarre qualch e utile d ed u­
zione dai lavori precedenti; invece 1 non solo non fecero questo, 

1) Anch'egli, come tutti , con sidera i X ejanesi qnali Cici; mentre 
io riténgo ch e s iano Rum.eni, eguali in tutto e per tutto a quelli della 

Valdarsa, per la lingua, pE'r il tipo, per la patria. originaria e p er !a 
epoca clell' irnmigrazione, staLiliti,: i pf'rò fra i Cici del Ca,·so. 

2
) Cfr. Zm· Eth11og1·avhi'.e lstJ"ieus, nel Zeilschnjt f 1'i·1· i.Jsterrei1.:hische 

Volksk1mde 1 G1·az, ·1897, pag. 106 sgg. Lo Stradner ha pubblicato un suo 

nuovo lavoro sull' Istria (l.strien, Graz. 1!)03) che forma il secondo Yolume 

de!P opera: Neii, Skizze11 vo n de, · Adr ia . Il primo volume: uscito nel 1902 

porta il titolo: Von San Mcm:o bis Sa.n. Giusto . Nel secondo, d i cn i s'è detto 
f.estè , a pag. 11 sgg. trnvasi riprodotto tale e qnale l'articolo: Zur Etlmo­
graphie Jstriens. Recentemente s1 ebbe una traduzione d' ambedne le 
par ti, fatta da. Attili o Stefani. 1'riest.e, HJ03. 

3) Cfr. Li>'s Jfrtces et 11-s lfatiom1lités l'n Aufrich-Jiongrir>, PRrigi, 1898, 

pag. 211 sgg. 
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ma persino
1 

nel riferire le opinioni altrni. d iedero nn peso 
egnale alle geniali rivelazioni del Biderrnann, come alle sem­
plici congetture del Lechuer, dell' Urbas, del Tomasin e dell o 
Spincich; oppure attribuirono a quest'ultimi opinioni che già 
ebbero espresse e il .M.iklosich circa l' origine dei Rumeni 
d'Istria e il Bidermann circa quella dei Oici. 

Oosì
1 

per portare un esempio, dopo gli studi dei due ci­
tati scrittori desta meraviglia che lo Stradner di0a nel 1897: 
Non s1: sa donde vennero i Rumeni, e s11ll' etnologica na.tnrct dei 
Cici si è comple!et111.ente all'om,ro. (pag. 106). 

Parlando del documento del 1490 dell'imperatore Fede­
rico IV, egli clice1 che in esso si parla di Rumeni detti Cici 1

) 

- ciò che per noi sarebbe stato assai importante - ma così 
non è. Le genti forastiere, ladre) distruggitrici delle selve, 
delle quali si fa cenno nel citato documento, sono con molta 
probabilità affini ai Oici posteriori ; sta però il fatto, che 
questi non vi sono nominati, nè vi si allude menomamente 
alla nazionali tà cli questi forestieri. 

Cosi. parlando della patria dei Oici, lo Stradner attri­
buisce allo Spincich la designazione della regione dei versanti 
del Velebit ; laddove fn g ià il Bidennann a designarla, e lo 
Spincich non fece chA ripeterla . E per finire, non g ià l' Urbas, 
ma il Miklosich, ancora nel 1880, notò che 1' istro-rnmeno 
contiene, oltre a molte voc i sl ave, anche voci di origine bul­
g ara. Anche il richiamo da lni fatto alla nuova teoria del dotto 
ungherese Ladislao Rethy, 2) sul come, cioè, e sul quando si 
formò Ja lingua rnmena - ciò che viene posto in relazione 
coll'origine dei Cici - è fuori cli luogo Qualunque opinione 

si professi sull'origine dei Rumeni e della loro lingua, nessuna 
relazioue esiste tra questa intricala questione e quell a dell'ori­

gine dei Oici. 

1) V. pag. 107: In dùsei · Urkn,ule tcel'(len die RumeHeJ/. Chichii 

(Cicen) fjencmnt . 
1) V. png. 109 sgg.: Die 11 eue hypothese .findet ùi cler Gesch ichte cle1 · 

i8!r ischen E'inwaiuleruug manche Unters!iitzung; insbesrmdei ·e diwch cl.i'.e ver­
. 111-nlliche He1·kunft de i· Cicen aus .No1·d·westbosnù:n mul clt'e gemeiusa'/lle Ji,'ty ­

m?lngie cler TYol'fe Walacl1 nnd l\lorlak (Moor-Vlach). 
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14. L' Anerbach, mentre ci dà un esauriente riepilogo 
della questione nimena, 1) è parco invece di nuove indicazioni 
sull'origine dei Ciei) e anche quel!e poche sono in parte sba­
gliate. Egli asserisce (pag. 211 ) che i Cici non si stabilirono 
in dimore fisse che dopo il secolo X; prima erano noti 
qnali pastori nomadi e qnali ladri (sic !); che la città di Tri este 
proibì loro in più occasioni il soggiorn o sul suo terr itor io (si, 
ma appena nei primi anni del secolo XVI); che si assegnò 
loro la parrocchia di Lanischie nel secolo Xr, (ma come ! se 
della pieve di L anisc.:hie s'ha notizia appena nel secolo X IV! 2); 

che si lasciò loro una specie d' indipendenza, sebbene fossero 
amministrativamente incorporati nei distretti di Volosca, Pin­
guente e Castelnuovo! (sic 1) 3) 

Anch1egli ritiene quelli di Xeiane quali Cici parlanti il 
rnmeno, e trova le loro vrigini molto intricate. Ripete la de­
rivasione del nome dalla parola croata éié<t (cugino), appella­
tivo col quale si salutano. Riferisce le opinioni ciel Bidermann, 
clell' Urbas e del Tomasini sulla loro origine, ma accetta come 
la pii1 plausibile quella dell' Yriarte ') (da che pulpito ci viene 
la predica !) che li dice: lra.lignati cfogli Uscocchi e Albcmesi ; 

per lct foro st-rttttnrct ossosct, il loro nuturafe brutale, vendicativo e 

furbo. e- anche pe1· il loro vocaholario ! 
Citando il Tomasin, dice che su 22 nomi di famiglia, i 

pii1 comuni presso i Cici, sono antenticamente rumeni. ... 5) e 

1) V. op. cit. pag. 286 sgg. ; e S. B. I ., pag. 167 sgg. 
2) V. J{a.ndler: Notizie .~toriche l'li Montona1 pag. 14,:); hi pieve di 

Lanischie nomin ata appena nel 1304. 

3) Mol te di qneste notizie m.i riescono nuove, perchè non le trovo 
nelle tonti da me esaminate. 

Ad ogni moclo il secolo X l non c1entra qu i per nulla i clev' essere 
nn enore d i stampa. 

4
) C..:fr. Nota 2, p 66. Ho già. fl.vvertito, eh' io mi sono servito della 

tradm: ione italiana, perch è non bo potnto avere per le m ani il testo 
originale; ma che nella t.raclnzioue non si trova questa notizia, e che h1. 

si trova invece nell'articolo del Lechner; sicchè snppongo si t.ratti d'nno 

scamhio di antore per isvistn. 

r,) Io li ho esa minati (V. Dott. 'l'o mnsin, op . cit., png. 60) ma sono 

t ntti di origine ~lava 
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dopo aver parlato dei costumi loro, dell'aspetto fisico .... finisce 
colle testual i : (pag. 2 l2) En sonwie, le :Pschiclte est le produit 

de ces cont11cls et superstitions qui lais:sent deviner I.e flux et reflux 
des migrations sur celte region aclriatique. 

Anche fAnerbach adunqne non ci dà la soluzione della 
ques tione, ma semplicemente ripete, e non sempre bene1 qua11 to 
s'è detto dagli altri, imbrogliando ancor pil1 la matassa colla 
nuova teoria dell a -.;cuolrt ungherese circa l' origine dei Rn~ 
meni. 1) 

1
) Si veda a mo' d'esempio a pag. 288 quale ictea aLIJi!t egli del nome 

Vafavco. - Soltanto a partire da un docwu. del 1224: s' luumo f esti111011.ia11ze 

certe dei Valacchi nella Ti·ansiloanirt. Molti di questi im11tigl'a1·01101 ver invito 

dei Siyu ori, (lesi<lerosi di nJ_Jopolare -i loro voderi devast,1ti d(ii Mongoli, e 

vennero accasati nelle y jlJa.e olachales (i gruppi, sollo l' auto1•ifù dei lorv 

knezi o voivodi . .Alcttni si diedero allr, 1:ita ogrt'.colct; lei maggior 1)ade invece 

pnferì lei -vitct nomctde di pastori; è a quest' -ultimi che si (tpplicò i'.l 1w111e (!e· 

mrico cli Valachi (Ofolt in magiaro) nome eguale a wRlsch , che uou ile1,ìy11a 

una n1zzai perchè -verosimi{mente queste bande 11omacli fw·ouo ·recllttate j,·a 

Bitlgari, Serbi, Atl,a11esi ed altri. (sic!) 

E gli studi del Miklosich sul nome Vtach? -- E i Vfrtchi della 
Serbia e Bosnia? - E i Ytachi, 1lfam·ovlachi1 ilfol'lrtcchi'. della Dalmazia e 
Croazia? - E gli Ur-cocchi = Cici della Carniola e del Carso? - Di 
tutto ciò, fra breve, nella Parte II. 
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